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 È morta all’età di 90 anni la regista france-
se Agnès Varda. Lo ha annunciato la famiglia ai 
media a Parigi.  
«La regista e artista Agnès Varda è deceduta, 
a casa sua, nella notte (fra giovedì e venerdì, 
ndr.), per gli effetti di un tumore, la sua fami-
glia e i suoi cari erano intorno a lei», hanno af-
fermato. Proprio ieri sera, la regista avrebbe 
dovuto inaugurare una mostra a Chaumont-
sur-Loire.  

Regista di fama internazionale, la donna nata 
in Belgio, a Ixelles, (nell’agglomerato urbano di 
Bruxelles) di padre greco e madre francese è 
stata tra le rare registe della Nouvelle Vague, 
tra i pionieri di uno stile in bilico tra fiction e 
documentario. Secondo alcuni critici fu proprio 
il suo folgorante esordio del 1954 con La poin-
te courte a segnare la prima vera «boccata 
d’aria» del nuovo cinema francese. 
Tra i suoi lavori più noti figurano Cléo de 5 à 7 

(1962), Sans toit ni loi (1985, Leone d’oro a Ve-
nezia), Les Glaneurs et la Glaneuse (2000), Les 
plages d’Agnès (2009) o Visages, villages 
(2017). Il suo ultimo documentario, Varda par 
Agnès è stato presentato lo scorso febbraio al 
Film Festival di Berlino e diffuso recentemente 
su Arte. Fra gli altri riconoscimenti anche una 
Palma d’oro alla carriera nel 2015, un Oscar 
onorario nel 2018 e il Pardo d’onore assegna-
tole a Locarno nel 2014.

ADDIO ALLA REGISTA 

Agnès Varda, 
voce originale 
e coerente

LAURA DI CORCIA 

 Si incentra sul tema della solitudine Si 
nota all’imbrunire, l’ultimo spettacolo 
scritto e diretto da Lucia Calamaro, una 
delle più feconde e interessanti dram-
maturghe del teatro contemporaneo ita-
liano. In scena un malinconico e ironico 
Silvio Orlando, che interpreta il ruolo di 
un padre di famiglia il quale, dopo la 
scomparsa della moglie, si è ritirato in un 
paesino sperduto, sempre più isolato e 
sempre più perseguitato da manie ec-
centriche. Come l’ultima, quella di non 
camminare. Il pubblico luganese ha già 
avuto modo di saggiare l’impressionan-
te bravura drammaturgica di Lucia Ca-
lamaro in spettacoli come L’origine del 
mondo e La vita ferma: una scrittura sre-
golata e al tempo stesso veloce, trasci-

nante – non a caso Christian Raimo l’ha 
definita «un genio». Per parlare di que-
sto nuovo lavoro, in cartellone al LAC 
martedì 2 aprile (replica la sera dopo), 
abbiamo raggiunto telefonicamente la 
regista. 
In questo spettacolo affronta il tema 
della solitudine. Come mai proprio 
questo argomento? È qualcosa di at-
tuale, su cui vale la pena soffermarsi? 
«La solitudine è sempre stata una mia 
preoccupazione: da quando sono bam-
bina nutro una grande empatia e tene-
rezza verso le persone sole. Le quali, pur-
troppo, si stanno moltiplicando, invece 
di ridursi. La figura interpretata da Silvio 
Orlando è simbolica: Silvio è una perso-
na di una certa età, ma non è solo l’anzia-
nità a essere colpita da questo problema. 
Le persone molto sole sono il risultato di 

una tendenza individualista che sta 
prendendo sempre più spazio malgrado 
la volontà dei singoli, che rimangono in-
castrati in alcuni meccanismi non per-
fettamente messi a fuoco e che si trovano 
ad essere isolati e infelici. Per quanto io 
sia una persona tendenzialmente solita-
ria, non amo questa solitudine imposta 
socialmente: da qui nasce la voglia di 
parlarne a teatro». 
Un altro elemento che emerge in que-
sto spettacolo è la famiglia. Magari la 
mia percezione è erronea, ma mi pare 
un tema non centralissimo nella pro-
duzione teatrale contemporanea. Nel 
suo teatro, invece, costituisce una fra le 
priorità. 
«In questo spettacolo la famiglia in real-
tà è un pretesto, nel senso proprio di 
“pre-testo”, una base su cui costruire il re-

MUSICA 

Inconsueto concerto 
per OSI, Poschner 
e Hornung

  Inconsueto concerto giovedì a Luga-
no nell’ambito della rassegna OSI al 
LAC. In apertura, fuori programma, il Pi-
ece for cello del musicista svizzero Dieter 
Ammann, quasi un’introduzione ca-
denzante alla Sinfonia concertante in mi 
minore, op. 125 per violoncello e orche-
stra di Prokofiev, una rielaborazione del 
precedente Concerto per violoncello, op. 
58, che aveva ottenuto scarso successo di 
pubblico e di critica. A toni lirici e melo-
dici se ne alternano altri fortemente rit-
mati, è comunque una pagina non del 
tutto rilevante, spesso con valide idee, 
ma non concluse. Essenziale l’interpre-
tazione del violoncellista tedesco Maxi-
milian Hornung, che possiede un suono 
accattivante: lirico nei passi cantabili e 
chiaro in quelli tecnico-virtuosistici. Fa-
scinosa la sua cavata, fraseggio ricco di 
tensione, vibrato intenso e appassiona-
to. È parso un interprete eloquente, pa-
drone dello strumento. Come bis ha ese-
guito Kinder Marsch di Prokofiev. Perti-
nente l’accompagnamento dell’Orche-
stra della Svizzera italiana, condotta con 
la consueta maestria da Markus Po-
schner.  
La seconda parte del concerto si è aper-
ta con una pagina dissacrante: il Poema 
sinfonico per 100 metronomi di Ligeti, 
che ricorda inevitabilmente 4’33” di 
John Cage. Due lavori che appartengo-
no alla tipica rivoluzione estetica degli 
anni Sessanta, senza portare alcuni va-
lori totalizzanti alla musica in sé e per sé. 
Meritevole solo il coraggio di avere ripro-
posto questa pagina ligetiana, destinata 
a ritornare nel dimenticatoio. Per questa 
sperimentazione del compositore un-
gherese non restano che le critiche.  
Strettamente collegata, senza soluzione 
di continuità (perché questa scelta?), la 
Sinfonia n. 8 in fa maggiore, op. 93 di 
Beethoven, composizione estrosa e sor-
prendente. Se il primo movimento ha 
movenze a tratti mozartiane, il secondo 
fa pensare a certa pienezza haydniana, 
mentre quello conclusivo si apprezza 
per l’alternanza dei due temi, uno velo-
ce e l’altro cantabile, che danno luogo a 
vari episodi. Molto personale l’interpre-
tazione di Markus Poschner, che ha dato 
uno stacco di tempo eccessivamente ve-
loce rispetto alla consueta prassi esecu-
tiva, togliendo in alcuni momenti la con-
sequenzialità del discorso musicale co-
me siamo abituati in Beethoven. Scelta 
che, anche se non condivido, può avere 
una propria legittimità.  ALBERTO CIMA 

Una nuova casa editrice per valorizzare il tesoro culturale di Eranos 
La Fondazione di Ascona inaugura una promettente sinergia con il raffinato ed erudito editore piemontese Nino Aragno

 Chiunque abbia davvero a cuore la 
Cultura, considerata come un patrimo-
nio fondamentale per il reale progresso 
umano e civile della società, al di là della 
sua possibilità di essere consumata, in-
tuisce che questo è davvero un momento 
esaltante nell’ormai lunghissima avven-
tura di quel nobile banchetto del sapere 
e della conoscenza che è Eranos (iniziata 
nel 1933) destinata lasciare un segno im-
portante e duraturo a livello locale, nazio-
nale e internazionale. Se la rinascita, di 
questo immenso scrigno del sapere, av-
viata con impegno e passione dal profes-
sor Fabio Merlini dieci anni fa è passata 
innanzitutto attraverso il coinvolgimen-
to del territorio, è indubbio che molto ri-
maneva da realizzare sul piano della va-
lorizzazione (e di una valorizzazione frui-
bile) dell’imponente tesoro di conoscen-
za della Fondazione, fatto di documenti, 
materiali iconografici, testi, lettere, epi-
stolari del connubio tra scienze umane e 
scienze esatte che contraddistinguono gli 

archivi di quella fucina di sapere sulle ri-
ve del Verbano. Ecco dunque, che quasi 
per una felice congiunzione astrale, un 
alleato fondamentale si rivela ora uno dei 
più raffinati, generosi, eruditi e visionari 
editori puri italiani: quel Nino Aragno che 
dalla sua tebaide piemontese negli ultimi 
vent’anni, al motto di «no al mercato, sì al 
contenuto», è diventato famoso negli am-
bienti culturali come l’editore «dei libri 
impossibili». Dando così vita ad una nuo-
va casa editrice, la «Aragno Eranos Asco-
na», presentata ieri alla stampa al Colle-
gio Papio  oltre che da Fabio Merlini e Ni-
no Aragno dal consigliere di Stato Ma-
nuele Bertoli, dal sindaco Luca Pissoglio, 
da Sandro Rusconi per il consiglio di Fon-
dazione e dal giornalista culturale, edito-
rialista e saggista Armando Torno che ha 
ripercorso in una coinvolgente disserta-
zione la storia e il ruolo di Eranos all’in-
terno delle vicende culturali europee del 
Novecento. Materiali ricchissimi (mano-
scritti, testimonianze epistolari, fotogra-

fie, dipinti, sculture) cresciuti negli anni, 
grazie soprattutto all’instancabile lavoro 
di Olga Fröbe-Kapteyn (1881-1962), la 
colta e intraprendente ideatrice olande-
se delle celebri Tagungen annuali, inau-
gurate nel lontano 1933 ad Ascona: ini-
ziativa che, nel corso del secolo, sarebbe 
poi divenuta un’esperienza unica e pio-
nieristica nel panorama della vita cultu-
rale del Novecento. Le pubblicazioni, va-
lorizzando il patrimonio archivistico del-
la Fondazione, si affiancano al progetto di 
ristampa anastatica degli Annali 
(Jahrbücher) di Eranos già avviata da Ara-
gno nel 2018, nell’ambito di un program-
ma di ampio respiro promosso dalla ca-
sa editrice torinese teso a dare ulteriore 
diffusione alle pubblicazioni istituziona-
li di alcune tra le maggiori istituzioni cul-
turali europee (il Warburg Institute di 
Londra, il Collège de France di Parigi, la 
Freie Universität di Berlino, oltre appun-
to alla Fondazione Eranos). Contestual-
mente alla nuova casa editrice ieri è stato 

presentato anche il primo volume scatu-
rito da questa inedita e promettente si-
nergia: intitolata «Eranos allo specchio. 
Sguardi su una eredità in movimento», a 
cura di Fabio Merlini e Riccardo Bernar-
dini, si tratta della riedizione aggiornata, 
bilingue (italiano/inglese) del volume 
con cui, lo scorso anno, l’Editore Nino 
Aragno ha omaggiato la Fondazione Era-
nos in occasione dei festeggiamenti per 
il suo ottantacinquesimo anniversario 
(1933-2018). I testi e i documenti icono-
grafici presentati nel libro sono selezio-
nati proprio con l’intenzione di offrire al 
pubblico un «saggio» di che cosa siano 
stati, e cercano tutt’ora di essere, i Con-
vegni di Eranos; quale atmosfera fosse 
possibile respirare nella decina di giorni 
in cui si dipanavano gli incontri; di quali 
e quanti studiosi vi prendessero parte; di 
quali temi si discutesse, in un confronto 
sempre aperto tra scienze umane e 
scienze naturali – con il disegno esplici-
to di ridare unità allo sguardo sull’uomo 

e sul mondo, al di là degli steccati disci-
plinari. D’ora in avanti potranno quindi 
vedere la luce i carteggi tra alcuni grandi 
protagonisti della cultura novecentesca 
coinvolti nei convegni di Eranos tra gli 
anni Trenta e gli anni Ottanta (C.G. Jung, 
Henry Corbin, il premio Nobel per la fi-
sica Erwin Schrödinger, Mircea Eliade, 
Karl Kerényi, James Hillman, Gershom 
Scholem, Adolf Portmann e così via). Ma 
non solo: saranno pubblicati anche testi 
inediti, materiali iconografici e alcuni dei 
saggi contenuti negli Annali di Eranos, 
ormai quasi introvabili. Si tratterà di edi-
zioni bilingue, edite in lingua originale 
con traduzione italiana, comprensive di 
una nota introduttiva e di un breve testo 
di contestualizzazione tematica. E se la 
nascita di una nuova casa editrice in Tici-
no è di per sé una notizia, l’avere a dispo-
sizione il ghiotto banchetto di Eranos la 
trasforma in una promessa di autentica 
conoscenza. 
 MATTEO AIRAGHI

L’INTERVISTA     LUCIA CALAMARO*

«Racconto la solitudine 
e scelgo per empatia» 
«Si nota all’imbrunire» al LAC da martedì

IL PROTAGONISTA E L’AUTRICE  
Silvio Orlando sarà in scena martedì 
e mercoledì al LAC nello spettacolo 
scritto e diretto da Lucia Calamaro. 
(Foto Pajewski)

sto, ovvero il tema della solitudine. C’è 
una bellissima frase di Cechov, il quale 
diceva: “Se temete la solitudine, non 
sposatevi”. La famiglia non è una prote-
zione, non è una garanzia rispetto al non 
sentirsi soli. Mi serviva una struttura in 
cui questa sensazione fosse ancora più 
accentuata, perché i legami familiari ap-
parentemente dovrebbero aiutare in 
questo senso. Più che un tema, quindi, 
quello della famiglia è un mezzo per par-
lare di questa tematica, che sotto questa 
luce diventa ancora più amara». 
Mi colpisce il fatto che gli interpreti nei 
suoi spettacoli mantengano il loro no-
me all’anagrafe. Silvio Orlando in Si no-
ta all’imbrunire è semplicemente Sil-
vio. Qual è il senso di questa scelta? 
«Tendo a scegliere gli attori per empatia 
verso l’essere umano che sono. Questo 
mi rende impossibile cambiar loro no-
me. Silvio è Silvio, non vedo perché do-
vrei chiamarlo Antonio o Giuseppe. La 
persona funziona come basamento per 
il personaggio. Il bioritmo degli attori, la 
loro energia, quello che portano in sce-
na anche fisicamente creano un impatto 
che costruisce il personaggio».  
Che cosa l’ha colpito a livello umano di 
Silvio Orlando? 
«Come tutti, ho visto Silvio in molti film. 
Al di là di trovarlo bravissimo, mi è sem-
pre stato molto simpatico e questo crea 
delle premesse positive. Il lavoro che ha 
fatto su questo Si nota all’imbrunire è 
straordinario: è letteralmente caduto 
dentro il personaggio, che un po’ gli so-
miglia, perché possiede un lato dismes-
so, ironico e amaro allo stesso tempo. 
Non è certo un entusiasta della vita, co-
me non lo è lo stesso Silvio Orlando».  
In fondo anche la scrittura ha a che fa-
re con la solitudine. Vorrei entrare nel 
suo laboratorio di autrice. Come parte 
il suo lavoro? E come va avanti? 
«Tutto parte da un tema che mi colpisce: 
di solito si tratta di un problema, non è 
una cosa risolta, altrimenti non ci sareb-
be nemmeno bisogno di pensarci. Len-
tamente poi scrivo pezzi molto liberi, che 
in un secondo momento adatto a secon-
da degli interpreti, trasformando quelli 
che per esempio erano nati come dialo-
ghi in monologhi, scene mute in scene 
parlate, e viceversa. Accumulo materiali, 
prendo appunti: la cucina, invece, il 
montaggio, lo faccio in sala prove».  
Pensa che al teatro contemporaneo 
manchi qualcosa? 
«Vedo molti autori e autrici interessanti, 
ma non sta a me rispondere. Questa è 
una domanda per un critico». 

* regista e autrice
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